
GAETANO BLANDINI (SIAE): GLI
AUTORI  CREDONO  NELLA  NUOVA
SIAE,  NOI  CREDIAMO  NEGLI
AUTORI

ROMINA  CIUFFA  intervista  GAETANO  BLANDINI,  direttore
generale della Siae. La SIAE, Società Italiana Autori ed
Editori,  è  una  società  di  gestione  collettiva  del
diritto d’autore, cioè un ente costituito da associati
(gli autori ed editori sono la sua base associativa) che
si  occupa  dell’intermediazione  dei  diritti  d’autore.
Ogni anno rilascia più di 1,2 milioni di contratti di
licenze  per  l’utilizzo  delle  opere  che  tutela,
facilitando il riconoscimento dei diritti da parte di
tutti coloro che intendono utilizzare quelle opere e
garantendo agli autori e agli editori il pagamento del
giusto compenso per il loro lavoro. Tecnicamente un Ente
pubblico  economico  a  base  associativa,  assicura
interessi generali che sono tutelati dalla Costituzione,
come la promozione della cultura, la libertà dell’arte,
la protezione del lavoro intellettuale. Per questo la
SIAE è sottoposta alla vigilanza della Presidenza del
Consiglio dei ministri, del Ministero per i Beni e le
Attività  culturali  e  del  Turismo  e  del  Ministero
dell’Economia  e  delle  Finanze,  come  garanzia  di
trasparenza  e  di  buona  gestione  nei  confronti  degli
associati  e  degli  stessi  utilizzatori.  È  fuori  dal
perimetro  della  Finanza  pubblica  e  non  riceve
finanziamenti diretti o indiretti da parte dello Stato;
si dichiara un vero e proprio presidio di libertà, non
ha  scopo  di  lucro  ed  è  totalmente  indipendente
nell’attività di impresa. «Il diritto d’autore non è una
tassa ma è un diritto del lavoro», ribadisce la SIAE.
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Non esente da critiche, scandali e ribellioni nel mondo
del  diritto  d’autore,  anche  in  ragione  di  recenti
sentenze europee sull’equo compenso e su antiche accuse
di nepotismo, nonché sulla cessazione presidenziale di
Gino Paoli per evasione fiscale, la SIAE comunque resta
un caposaldo del mondo creativo che, in tempi recenti,
sta  trovando  nuovi  concorrenti,  piattaforme  private
gratuite che consentono di registrare la propria opera e
tutelarla.  La  SIAE  a  marzo  2015  ha  scelto,  per
sostituire il suo «cielo in una stanza», Filippo Sugar,
figlio di Caterina Caselli, il più giovane presidente
mai eletto. Gaetano Blandini è il direttore generale, e
risponde  alle  nostre  domande  per  orientarci  su  un
mercato sempre più complesso e competitivo.

Domanda.  La  SIAE  ha  un  compito  molto  difficile,  quasi
impossibile: quello di combattere i download irrefrenabili e
la pirateria e di tutelare il diritto di autore. In che modo
lo fa?
Risposta. Siamo impegnati in prima linea per un mercato più
equo e per la giusta remunerazione dei creatori di contenuti.
Recentemente il mercato musicale ha registrato il sorpasso
dello streaming sui download e SIAE si sta muovendo per la



massima  tutela  anche  in  tal  senso.  Stiamo  sviluppando  un
sistema tecnologico avanzato per gestire l’enorme volume di
dati  generato  dalle  licenze  musicali  online.  Gli  aventi
diritto  potranno  così  ricevere  informazioni  dettagliate
sull’utilizzo  delle  loro  opere  anche  sulle  piattaforme
digitali.

D. Perché gli autori tendono a riversarsi sul mercato libero
senza iscriversi alla SIAE e utilizzando forme parallele di
licenze «libere», assistendo peraltro al proliferare di nuovi
operatori  di  protezione  come  Soundreef  o  come  la  nuova
piattaforma  web  gratuita  Patamu,  startup  che  ha  raggiunto
quota 11 mila iscritti e protetto oltre 31 mila contenuti?
R. Non è così! Gli autori credono nella nuova SIAE e ciò è
confermato dai dati. Nel 2015, abbiamo registrato 7.336 nuovi
iscritti e per fine 2016 prevediamo di superare le 7.500 nuove
adesioni.  Siamo  anche  soddisfatti  della  significativa
diminuzione del numero di dimissioni registrato negli ultimi
due anni, segno di una rinnovata fiducia nella Società. Nel
2015 i dimissionari sono scesi a 734, ossia del 24 per cento
rispetto all’anno precedente, e per il 2016 ad oggi ne abbiamo
solo  332.  Contiamo  oltre  83  mila  associati  tra  autori  ed
editori, di cui oltre 1.100 sono stranieri. La nostra Società
è senza scopo di lucro, l’unico obiettivo è la tutela degli
associati in Italia e all’estero. Gestiamo un repertorio di
circa  45  milioni  di  opere  e  non  facciamo  alcuna
discriminazione tra artisti popolari o meno popolari, giovani
o meno giovani in tutti i settori della cultura. Il nostro
lavoro non è paragonabile a quello di altre società a scopo di
lucro.  La  SIAE  collabora  con  più  di  150  società  di
«collecting»  internazionali  ed  è  la  settima  nel  mondo  in
termini di incassi. Siamo nel «board of directors» della CISAC
(la  Confédération  Internationale  des  Sociétés  d’Auteurs  et
Compositeurs, ndr), il più importante organismo globale che
riunisce le società che tutelano il diritto d’autore a livello
internazionale.



D. Recentemente gli under 30 possono iscriversi alla SIAE
gratuitamente, ma la quota di iscrizione per gli altri risulta
essere tra le più alte d’Europa. Come mai?
R. Gli under 31 e le startup editoriali, che operano da meno
di due anni, possono iscriversi gratuitamente alla SIAE e
hanno  diritto  di  voto.  Dal  gennaio  2015  ad  oggi  si  sono
associati  6.589  nuovi  giovani  autori.  Chi  paga  la  quota
associativa  partecipa  alla  vita  dell’associazione.  Con  una
quota minima si può dare mandato. La tutela è la medesima ma
non  si  concorre  ad  eleggere  o  essere  eletti  negli  organi
sociali.

D. Resta il monopolio in Italia non toccato con la direttiva
Barnier, e restiamo l’unico caso europeo oltre alla Repubblica
Ceca.  Lo  considera  essenziale?  Perché?  Lo  stesso  ministro
culturale  Dario  Franceschini  ha  fatto  dietrofront  e  si  è
espresso più recentemente in favore della liberalizzazione del
mercato.
R. È semmai vero il contrario. Il ministro è stato in giro per
l’Europa  e  ha  verificato  che  l’interesse  di  autori  e
utilizzatori  è  in  associazioni  come  la  SIAE.  In  Europa
esistono altri monopoli legali oltre quelli citati, e molti
altri sono monopoli di fatto. In quasi tutti i Paesi europei
esiste,  infatti,  una  sola  società  di  riferimento  per  la
gestione  dei  diritti  musicali.  Negli  Stati  Uniti  –  unica
significativa eccezione nel mondo occidentale dove esistono
più società di collecting musicale – lo US Copyright Office a
febbraio 2015 ha fornito linee guida finalizzate a favorire
l’aggregazione  rispondendo  così  alle  moltissime  lamentele
degli  autori  Usa  che  subiscono  forti  discriminazioni  e
differenti remunerazioni in base alle società di appartenenza.
Il ministro Franceschini, come detto, si è posizionato in una
visione strategica che SIAE condivide. Il futuro del diritto
d’autore si gioca a livello internazionale perché le nuove
piattaforme di distribuzione dei contenuti non sono più locali
ma globali, vedi Google, Apple, YouTube, Spotify. Di fronte a
questi distributori di contenuti globali, è chiaro che gli



autori devono unirsi più che disperdersi.

D. In che modo funzionano le ripartizioni dei diritti? Per
esempio, perché un brano trasmesso in pubblicità non porta
introiti al suo autore?
R.  Per  ogni  pubblicità  l’autore  incassa  i  diritti  di
sincronizzazione con una negoziazione diretta, perché SIAE non
intermedia da Statuto tali diritti. Incassiamo da tutti i
canali  di  utilizzazione  del  repertorio:  radio  e  tv,
multimediale online, live, cd e dvd, estero. Stipuliamo circa
1,2 milioni di contratti di licenza all’anno con oltre 500
mila utilizzatori sul territorio. Controlliamo oltre 35 mila
eventi  musicali  a  settimana  rendicontando  il  repertorio
suonato in ciascuno.

D. In che modo internet e YouTube hanno inciso sull’economia
della SIAE, considerato che si è reso più facile l’accesso al
pubblico e impossibile il controllo dei diritti?
R. Nel 2015 abbiamo registrato un fortissimo aumento degli
incassi relativi alla multimedialità, pari al 47,4 per cento:



un  risultato  questo  ottenuto  anche  grazie  al  consorzio
Armonia,  hub  internazionale  che  riunisce  9  società  di
collecting per la gestione centralizzata delle licenze online,
di cui SIAE è tra i fondatori. All’epoca di YouTube, Spotify e
delle  altre  piattaforme  digitali,  la  partita  del  diritto
d’autore si gioca sul piano internazionale e SIAE è l’unico
soggetto in Italia in grado di negoziare con i digital service
provider e rilasciare licenze multi-territoriali.

D. La SIAE Card dà alcune facilitazioni agli associati. Perché
non estenderle a sconti sui concerti, teatri etc.?
R. I servizi che offriamo ai nostri iscritti sono in costante
aggiornamento. A giugno abbiamo siglato un accordo importante
con  la  Società  di  Mutuo  Soccorso  Cesare  Pozzo  che  dà  la
possibilità  agli  associati  SIAE  di  sottoscrivere  piani  di
assistenza sanitaria integrativa a condizioni particolarmente
vantaggiose. Le convezioni previste da SIAE Card spaziano da
servizi assicurativi, alberghi e viaggi a servizi utili alle
attività  professionali  di  molti  associati  come  studi  di
registrazione  e  aziende  che  vendono  strumenti  musicali.
Dobbiamo fare certamente meglio, ma in questo le nostre forze
sono  più  concentrate  sulla  digitalizzazione  della  nostra
Società; questa è una priorità anche per i nostri associati.



D. Quali le principali differenze tra i sistemi di protezione
di diritti in Europa e nel mondo rispetto alla SIAE?
R.  La  Direttiva  2014/26/UE  «sulla  gestione  collettiva  dei
diritti d’autore e dei diritti connessi e sulla concessione di
licenze multi-territoriali per i diritti su opere musicali per
l’uso  online  nel  mercato  interno»  ha  l’obiettivo  di
armonizzare  gli  ordinamenti  nazionali.  In  particolare,  la
Direttiva è intervenuta sull’assetto e la governance degli
organismi  di  gestione,  che  devono  essere  controllati  dai
propri membri, come è già per SIAE, e sulla promozione di
licenze multiterritoriali dei repertori. Il legislatore, di



fatto, incentiva le società di collecting ad aggregarsi e a
porsi some soggetto unico per gli utilizzatori. La SIAE è già
da tempo perfettamente coerente con la Direttiva in questione,
il nostro Statuto è stato riscritto nel 2012 proprio sulla
base delle linee guida contenute nella allora prima Proposta
di Direttiva.

D. Riguardo agli scandali sulle accuse di «nepotismo» – la
SIAE era stata definita dai media un «ufficio di collocamento
famigliare» – cosa è cambiato?
R. Credo si tratti di un’idea di SIAE falsata e non più
corretta, di almeno 10 anni fa. In particolare nell’ultimo
quinquennio SIAE ha ridotto i costi globali di circa 9 milioni
di  euro,  pari  al  4  per  cento  sul  totale,  il  costo  del
personale si è ridotto di circa 10,5 milioni, pari all’11 per
cento, i compensi dei mandatari sono diminuiti di 4 milioni,
ossia  dell’8,8  per  cento,  pur  mantenendo  il  livello  di
servizio sul territorio. I costi di gestione e funzionamento
sono diminuiti di 4 milioni, ossia del 17 cento. Negli ultimi
anni SIAE ha destinato oltre 25 milioni all’attuazione del
Piano strategico incentrato sulla definizione dei contratti di
lavoro, sull’organizzazione e ottimizzazione dei processi in
chiave digitale. Anche l’organico si è ridotto di oltre 120
risorse, pur garantendo i livelli occupazionali e favorendo la
stabilizzazione  di  115  dipendenti,  per  lo  più  giovani,
selezionati da Università e Conservatori italiani.

D. In che modo la sua direzione si sta muovendo per dare più
efficienza e credibilità all’azienda?
R. Anzitutto la governance di SIAE è affidata ad organi eletti
dagli  associati,  ovvero  l’Assemblea,  il  Consiglio  di
sorveglianza,  il  Consiglio  di  gestione  e  il  Collegio  dei
revisori.  Nell’ambito  del  Consiglio  di  sorveglianza  sono
costituite  cinque  commissioni  consultive:  Musica,  Lirica,
OLAF, Cinema e DOR. Negli ultimi anni SIAE ha destinato oltre
25  milioni  di  euro  all’attuazione  del  Piano  strategico
incentrato  sulla  definizione  dei  contratti  di  lavoro,



sull’organizzazione e ottimizzazione dei processi in chiave
digitale. Il 15 luglio 2015 è stato lanciato il nuovo sito
istituzionale SIAE, ed in contemporanea è stato creato un
portale  online  dedicato  alle  feste  private,  semplificando
anche  l’impianto  tariffario  per  i  trattenimenti  privati.
Abbiamo attivato «mioBorderò», il portale del borderò digitale
che consentirà di sostituire 1,4 milioni di borderò cartacei –
tanti sono infatti i borderò che ogni anno SIAE riceve e
lavora – con un evidente vantaggio anche dal punto di vista
logistico  ed  ecologico.  Abbiamo  lanciato  inoltre  il  nuovo
Portale Autori ed Editori. Dal lato del cinema e della musica
sono  stati  conclusi  significativi  accordi  con  importanti
broadcaster che, dopo un lungo periodo, sono usciti da un
sistema di proroga di contratti scaduti. Le nuove licenze sono
state allineate alle attuali ed effettive utilizzazioni di
repertorio, generando un significativo aumento degli incassi
cinema e un incremento di quelli musica. Nel 2015 inoltre
abbiamo stanziato i fondi per lo sviluppo del progetto Agenda
Digitale, per un investimento totale di 16 milioni di euro.

D. Può indicare gli ultimi dati di bilancio e le previsioni
per i prossimi mesi?
R. SIAE ha chiuso il 2015 con un fatturato di 782 milioni di
euro, ossia con un aumento del 14 per cento rispetto al 2014,
724 milioni dei quali provenienti dal diritto d’autore e altri
servizi di intermediazione per un incremento del 16 per cento.
Questi dati confermano come oggi la Società sia una realtà
radicalmente diversa dal passato, in grado di confrontarsi sui
mercati globali con tutte le più importanti collecting estere.
Il 2015 ha confermato la netta inversione di rotta di SIAE
rispetto  al  passato,  con  un  incremento  del  fatturato
complessivo di circa 100 milioni di euro e un utile netto pari
a 0,3 milioni di euro.

D. La Corte di Giustizia dell’Unione europea ha dichiarato
l’illegittimità della disciplina italiana in materia di copia
privata  nella  parte  in  cui  impone  di  versare  un  «equo



compenso» anche a chi acquista supporti e dispositivi per uso
professionale,  aggiungendo  che  la  SIAE  non  poteva
assolutamente sostenere di aver maturato la convinzione che la
normativa in esame nel procedimento principale fosse conforme
al diritto dell’Unione europea. In che modo sarà risolta la
questione dei rimborsi?
R. La sentenza della Corte di Giustizia non mette in alcun
modo in discussione la legittimità della copia privata né
mette in discussione l’intero decreto Bondi o la correttezza
dell’operato di SIAE. La Corte di Giustizia ha ritenuto che
fosse incompatibile con la Direttiva europea esclusivamente un
articolo,  l’art.  4  dell’allegato  tecnico  del  cosiddetto
decreto Bondi del 30 dicembre 2009, per una parte, quindi,
squisitamente  tecnica  e  limitata  negli  effetti.
L’incompatibilità, in particolare, discende dall’assenza nella
disciplina della copia privata – per il resto confermata e
rafforzata – di criteri predeterminati che indichino i casi di
esenzione  ex  ante  e  cioè  i  casi  in  cui  debba  certamente
riconoscersi,  ex  ante  appunto,  un  utilizzo  dei  «device»
manifestamente estraneo alla copia privata. Si tratta di una
decisione che SIAE ovviamente rispetta e saluta con favore,
posto che la fissazione di criteri ancora più precisi non
potrà fare altro che rendere più agevole il lavoro di chi,
come noi, opera nell’esclusivo interesse di autori, editori e
degli stessi interpreti esecutori che giustamente ricevono,
anche per il mezzo della copia privata, il legittimo compenso
del  proprio  lavoro.  SIAE  è  dunque  pronta  ad  adeguare
immediatamente la propria attività alle eventuali disposizioni
che il Ministero vorrà adottare in materia, così come è pronta
ad adeguarsi alle decisioni che il Consiglio di Stato vorrà
adottare  in  ragione  dei  principi  sanciti  dalla  Corte  di
Giustizia.



La  SIAE  conferma  il  proprio  impegno  contro  il  «secondary
ticketing», fenomeno che danneggia gravemente i consumatori e
i titolari del diritto d’autore. Il Consiglio di gestione ha
approvato all’unanimità la modifica dell’art. 13 del «Permesso
Spettacoli e Trattenimenti», inserendo una clausola che fa
espresso divieto al titolare del permesso di fornire ticket di
ingresso  a  piattaforme  online  e  siti  web  del  cosiddetto
mercato secondario. Così la SIAE ha rafforzato il divieto alla
rivendita dei biglietti a prezzo maggiorato rispetto a quello
ufficiale.  La Società ha presentato un ricorso d’urgenza al
Tribunale Civile di Roma e ha interessato della questione
anche l’Agenzia delle Entrate per attività mirate volte a
combattere un fenomeno che rappresenta un freno inaccettabile
alla crescita economica, oltreché alle opportunità di lavoro
nel settore dello spettacolo e della cultura.

La Società Italiana degli Autori ed Editori, in collaborazione
con autori, artisti e operatori dello spettacolo, ha lanciato
inoltre  la  petizione  #noSecondaryTicketing,  per  tutelare  i
diritti dei propri associati e dei consumatori (soprattutto i
più giovani) che si ritrovano a pagare anche fino a 10 volte
in più i ticket di ingresso sul mercato parallelo. Il testo



della petizione recita: «I concerti rappresentano un’occasione
importante non solo per gli artisti che incontrano il loro
pubblico  ma  anche  per  tutti  coloro  che  lavorano  con
professionalità  e  passione  alla  riuscita  dell’evento.  Come
autori,  artisti  e  operatori  dello  spettacolo,  siamo  uniti
contro chi specula sulla rivendita dei biglietti dei concerti
attraverso alcuni siti web di secondary ticketing, una forma
di  ‘bagarinaggio  online’.  Il  mercato  secondario  danneggia
tutta la filiera, favorendo l’evasione e frenando opportunità
di lavoro e di crescita economica nel settore dello spettacolo
e della cultura. Siamo dalla parte del nostro pubblico che si
ritrova ingiustamente a pagare anche fino a 10 volte in più i
ticket di ingresso a causa di questo fenomeno. Promuoviamo la
trasparenza del mercato e sosteniamo tutte le organizzazioni
che danno valore al nostro lavoro e rispettano i consumatori.
Per  questo  chiediamo  l’abolizione  del  secondary  ticketing
attraverso l’oscuramento di tutte le piattaforme online che
speculano sulla rivendita dei biglietti».

Continuano  intanto  le  adesioni  alla  petizione,  già
sottoscritta  da  molti  musicisti.  In  merito  all’emendamento
alla legge di bilancio per contrastare il fenomeno, presentato
a novembre dal Governo, il presidente SIAE Filippo Sugar ha
dichiarato: «Prendiamo atto con soddisfazione dell’emendamento
alla legge di bilancio presentato dal Governo alla Camera dei
Deputati per contrastare il secondary ticketing. La SIAE è già
intervenuta nei giorni scorsi sollecitando regole chiare per
la trasparenza del mercato della musica dal vivo a tutela dei
consumatori, degli autori e di tutti coloro che operano nel
settore,  anche  lanciando  una  petizione  che  è  stata
sottoscritta  da  tutti  i  più  importanti  autori  italiani.
Esprimo  un  particolare  apprezzamento  per  l’intervento  del
ministro  Dario  Franceschini  volto  a  stroncare  un  fenomeno
intollerabile come quello del bagarinaggio online».     
(Romina Ciuffa)
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